
PARERI DIVERSI 

S
i vorrebbe da parie di U>rsÌgnon 
(come diceva Fortebraccio) mag­
gior rispetto per il gioco del tennis 
Ma come si permettono, borsiglio-

mmmm r» di precisare che l'aver chiamato 
Superwimbledon un discutibilissimo torneo 
letterario non reca alcun nocumento atta fama 
di lady Letteratura7 Sono proprio fuori strada, 
Lorsignon II finto torneo letterario, infatti, ri­
schia di offendere o macchiare la vera, autenti­
ca grandezza del vero Wimbledon, dove, tanto 
per cominciare vigono le ferree regole che 
fanno del tennis lo sport che è e non un altro' 
Ce l hanno pure insegnato gli inglesi e Lorsi-
gnort In sanno meglio di me, che prima delle 
regole lo sport non esiste, almeno quello ago­
nistico E proprio qui, sulla questione delle re­

gole, che il torneo letterario si fa per dire che 
Superwimbledon insulta il tennis e di riflesso 
come pallina che il muro d'allenamento ineso­
rabile ribatte, quella nozione di cultura che ci 
sembra continui a circolare forse un pò zop­
picante, nonostante i colpi ricevuti dai potenti 
riflessi dello Spettacolo Globale E apparso 
evidente che i criteri di ammissione al torneo 
sono saltati fuori da un capriccioso cocktail di 
classiche di libri più venduti e di «ottimo gusto» 
del Supercuratore 11 risultato finale, Il tabello­
ne del torneo, è riuscito cosi bizzarro che se a 
Wimbledon facessero m questo modo sareb­
bero ammessi anche i giocatori della domeni­
ca insieme a Ivan Lendl, tirando a sorte II 
guaio é che qualche lettore più sprovveduto di 
altri potrebbe scambiare quel tabellone per 
una sorta di somma significativa dell'annata 
letteraria Va da sé che si tratta di una semplice 
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Tennis e lenticchie 
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deformazione che rischia perfino il grottesco, 
di un attività che ha pure qualche seno adepto 
Troppo lungo sarebbe 1 elenco delle inclusioni 
paizerelle e delle esclusioni cieche valga allo­
ra I avvertimento di pencolo per chi s'Incam­
minasse ingenuamente da quelle parti 

Ora le bizzarrie del tabellone sono diventate 
nulla al confronto di quello che sta succeden­
do con l'entrata in funzione del meccanismo 
della gara, quello che determina, per l'appun­
to vittorie e sconfitte Si era pur guardato con 
un certo favore alla composizione della gran­

de giuria di quest anno formata di soli letton 
comuni tirati a sorte tra quelli che inviano il 
tagliando di adesione (ti torneo si e svolto an­
che Vanno scorso ma non si chiamava Super 
wimbledon e aveva una giuria mondano-lette­
rata) fa sempre un buon effetto dare la parola 
ai lettori Ma le prime votazioni e le prime 
sorprese hanno messo in luce la fragilità non 
solo culturale ma anche spettacolare del mec­
canismo La sorpresa più significativa e impor 
tante è arrivata con l eliminazione del Pendolo 
di Umberto Eco, messo a confronto con un e-

sordlente veneziana (Pia Fontana, autnee di 
Spokané) il cui libro, tra 1 altro, è perfino pia­
ciuto poco Ohibò' Che grana per Lorsignon' 
Denunciare, in tutta semplicità, che di un poco 
attendibile gioco si tratta non era certo possi­
bile, anche se poteva essere una scelta limpida 
e onesta si sa che un gioco resta un gioco No 
Lorsignon hanno voluto strafare e su questo 
punto e scivolato definitivamente Superwim­
bledon In un fondo firmato dal Supercondut­
tore del torneo, giudice e arbitro di regole e 
scelte, intitolato -Ciao Eco», si può leggere «È 
dunque Eco, soprattutto, che ha perso Ha per­
so perché // pendolo, semplicemente, è un 
brutto libro7 Perche nel pubblico, dopo tanti 
strombazzameli li, è cominciata la reazione di 
rigetto9 Per una sfortunata combinazione, vi* 
sto che la giuria del secondo turno era compo­
sta, in definitiva, da soli cinque membri (due 

dei quali, poi, hanno votato per il romanzo 
delta Bompiani7)? Non seremo noi a risponde­
re, ma gli stessi giudici che hanno giudicato .>. 
Si rendono conto Lorsignori e si rende conto il 
Supergiudicearbitro del torneo che questa è 
una dannata amplificazione' Che non si può 
svendere al pubblico di «Venerdì* la cultura 
autentica per il piatto di lenticchie che passa lo 
spettacolmo del Superwimbledon? Non sareb­
be meglio una sia pure insostenibile leggerez­
za, una sia pure improbabile autoironia? SI trat­
ta, h definitiva, del magagne dì un quotidiano. 
•La Repubblica», che una certa idea di cultura 
l'ha pur sempre difesa, nonostante tutto. MI 
credano, Lorsignori, queste loro amplifi­
cazioni mentano l'immediata squalifica di tutti 
1 campi di gioco del loro finto torneo, da parte 
di tutti coloro che hanno conservato una sia 
pur minima dose di pudore culturale. 
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D opo II successo 
del racconti di 
Ballo In famigliati 

_ _ _ _ «minimalisti» Lea-
^ ^ ™ vili, al suo «eeon-
do romanzo, si conferma nar­
ratore di prlm'ordlne, anche 
se, certamente (ma II parago­
ne * Ingiusto) non all 'al lei» • 
del ma «maestro, Carver 
Mentre Carver lavora sul lin­
guaggio e con II linguaggio di 
una quotidianità che sfiora -

• ma non sempre tocca - l'orlo 
della catastrofe, Leavltl si 
muove con più decisione den­
tro il reticolo nevrotico dei 
rapporti lamlliaX, minacciai! 
non solo dal collasso e dalla 
confusione del senlirr.anli, ma 
anche dal] aggressione della 
malattia In Leavill, inoltre, è 
più Ione la coscienza del bru-" 
sco e stravolgente ritmo g e h * ^ 
razionale che sembra disinte­
grare la famiglia americana 
medio-alta In Eguali amarti 
fronteggiano Louise, la madre 
ebrea minata da una lunga 
malattia, Nat, Il padre di origi­
ne lituana, prolessare univer­
sitario di cibernetica;, Aprii, la 
figlia maggiore, cantante le­
sbica di successo e Danny II 
giovane tiglio omosessuale di­
chiaralo e felice di convivere 
con un «partner» avvocalo 

Tra le due generazioni sem­
brano passare mille anni, e già 
si preparano tempi ancora di­
versi rappresentati dal nasci­
turo figlio di Aprii, concepito 
arilliclalmente e destinato ad 
essere educalo in una coeren­
te etica omosex Questo eia-
borato universa sessuale si ca­
rica, però di sottili implicazio­
ni psicologiche per l'abilità -
a tratti un po' compiaciuta -
con cui LeaviH approfondisce 
I complicati rapporti affettivi 
che, malgrado tutto, tengono 
uniti 1 quattro membri della 
sua famiglia, e II misura tacen­
do scorrere, avanti e indietro 
nel tempo, episodi, ricordi, ai-
luazioni minime In questo 
senso Leavltl si colloca all'in­
terno di una tradizione ameri­
cana di analisi introspettiva 
che riconduce a James e a 
Bellow al di là delle esplicite 
problematiche omosessuali 

Ma anche In questo campo 
lo scrittore sa cogliere con li­
neria elementi comici e grot­
teschi come nella descrizlo 
ne delle Intense scene amoro­
se tra omosessuali che comu­
nicano con il computer o al 
massimo dell intimità, per te­
lefono tenendo gelosamente 
nascosta la propria identità 
«reale» 

l| romanzo ha un'impenna­
ta tragica nella seconda parte, 
che si sofferma sull'agonia di 
Louise in un ospedale ultra­
moderno Antipatie e tensioni 
esplodono nel momento In 
cui la persona che più di lutti 
aveva rappresentato la conti­
nuità dei vincoli affettivi (ma 
anche la costante presenza 
della morte) si spenge, por­
tando con se un segreto che 
sarà rivelato solo nell ultimo 
capitolo del romanzo Tutta 
via non lutto è perduto forse 
toccherà proprio a Danny, 
che ha conosciuto I Est e 1 0 
vest dell America I egoismo 
della sorella e la vigliaccheria 
del padre e che na saputo 
perdonare, confermare la ne­
cessità e la (orza di un sia pur 
precario legame affettivo (e il 
titolo originale del romanzo è, 
infarti tqual Allecmn e fa ri 
fenmenlo a una poesia di Au-
den) Assai competente è la 
traduzione di Delfina Vezzoli, 
anche se troviamo a pag 34, 
un «dispiacimento» che sta, 
evideniemenle, per «rincre­
scimento» 

Scienza, filosofìa e ambiente: 
perché occuparsi ancora 
della realtà, dei mezzi e dei valori 

Va In libreria In questi giorni 
•Ambiente: gestione e itrate-
|fa> (Feltrinelli, pag* 13S, l i­
re 19400). L'auiortTMedardo 
Chiapponi, Illustra In maniera 
•IttemaUca I temi e gli obietti­
vi « «na «uova profetluaJIta 
di fronte alla crisi ambientale. 

alcuni brani 
dlTomàa 

, m superfluo ricorda-
1 9 re ' E / re ancora, tulli (o 

quasi) ne sono or­
mai a conoscenza, 

wmmmmmm l a Brevità dei mail 
che affliggono og­

gi' l'ambiente. C'è però un 
aspetto sul quale, a mio giudi­
zio, non si è Insistito abbastan­
za Alludo al latto che la que­
stione ambientale sia diventata, 
e sempre di più, la questione di 
tutte le questioni del nostro 
tempo e del tempo prossimo 
venturo, Il fatto cioè che su di 
essa confluiscano, con un'ele­
vatissima carica di conflittuali­
tà, le più svariate questioni so-
ciall, economiche e politiche 

Affermare che la questione 
ambientate sia la questione di 
tutte le questioni non sia a si­
gnificare però che le si debba 
attribuire un ruolo assoluta­
mente prioritario o, peggio an­
cora, vicano nei confronti di 
tutte le altre Dunque né ege­
monia né insularità della que 
stione ambientale D'altra par­
te, si deve evitare l'errore op­
posto E cioè, rendere tributo 
alla semplicistica visione che 
cerca di spiegare i mali dell'am­
biente «salendo esclusivamen­
te ai mali della società Tipico 
peccato di falsa concretezza, 
Ambiente e società non si pos­
sono contrapporre polarmente, 
t confini tra di essi appaiono 
oggi sempre meno delimitàbìli 
E il rapporto che si stabilisce è 
di stretta interdipendenza e in­
terazione, un rapporto in cui 
molto spesso i rispettivi ruoli 
vengono scambiati Sta di fatto 
che raramente si può parlare di 
una propagazione causale di ti-
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pò un (lineare e unidirezionale 
dalla società all'ambiente, o vi­
ceversa 

Certo, nessuno può negare 
che gli aspetti più allarmanti 
dell'attuale stato dell'ambiente 
appaiono intimamente legati al­
to sviluppo della civiltà indu­
striale e agli ordinamenti socio­
economici che sono alla base 
di tale sviluppo Tuttavia, se 
questo è vero, non meno vero è 
che appunto l'odierna emer­
genza ambientale, dal canto 
suo, ha decisamente ridotto la 
libertà di manovra di un dise­
gno mirante a cambiare, dicia­
mo in tempo utile, quegli ordi­
namenti, 

Una rinuncia al mutamento? 
Niente affatto: solo un prende 
re atto che i disegni di muta­
mento dovranno obbligatoria­
mente tener conto dell'altissi­
ma complessità dei problemi 
da risolvere, Il che In pratica si­
gnifica essere consapevoli che 
tutti I problemi con cui dovre­
mo misurarci sono, come ab* , 
biamo già segnalato, in un rap- -
porto di interdipendenza e inte<$> 
razjone, £ ciò che forse è anco­
ra più importante anche tutte 
le loro eventuali soluzioni 

Eppure, questo percorso, or» 
mai lo sappiamo, si presenta 
lui l'altro che facile Perché per 
agire con successo in simili 
condizioni alcuni presupposti 
di base devono essere chianti 
Alludo alle tematiche, certa­
mente non nuove, che nguar-
dano i metodi e I valori dell'agi­
re sociale, ossia il tipo di razio­
nalità che dovrebbe guidare le­
gittimare il nostro ruolo, indivi­
duale e collettivo, in quanto 
soggetti partecipi di un proces­
so decisionale che, nel caso 
specifico dell ambiente può 
essere gravido di conseguenze 

In tale versante, per cosi di 
re teorico del problema, e dif­
ficile ignorare che alcuni dei 
suoi presupposti sono parte, e 
parte non marginale, dell attua­
le dibattilo filosofico Anzi cre­
do che un esame approfondito 
di tali presupposti possa costi­
tuire un momento importante 

di verifica per il dibattito filoso­
fico stesso Infatti, il pensiero 
filosofico, di fronte all'emer­
genza ambientale, dovrebbe 
essere ora fortemente sollecita­
to a privilegiare quei campi di 
riflessione che riguardano so­
prattutto il rapporto dell'uomo 
con la realtà in cui vive 

E l'argomento, a mio parere, 
menta una speciale attenzione 
giacché sono sempre più per* 
sua» che molte delle nostre 
difficoltà teoriche rispetto alla 
questione ambientale vanno n-
cercate In una cedevolezza, og­
gi sempre più diffusa, nei con­
fronti delle correnti filosofiche 
che, per brevità, possiamo 
chiamare irrazionaliste Ossia 
quelle correnti che, malgrado 
le loro differenze, hanno come 
tratto comune il voler togliere 
credibilità alla ragione nella so­
cietà contemporanea 

A questo punto, però, è ne­
cessario specificare perché noi 
diamo per "acquisito che tali 
correnti filosofiche possano in­
fluenzare, In senso negativo, un 
giusto approccia alla questione 
ambientale. Abbiamo rilevato 
pnma ih quale misura la que­
stione ambientale sia una for­
midabile generatrice di doman­
de, Molte di queste domande, è 
vero, possono trovare risposta, 
almeno in teoria, ricorrendo a 
specllici campi del sapere 
scientifico Ce ne sono invece 
altre che investono in pieno al­
cune delle grandi tematiche 
proprie della riflessione filoso­
fica in tutti I tempi e luoghi Mi 
riferisco in particolare a quelle 
tematiche che hanno avuto 
sempre un'importanza rilevan­
te nella tradizione della filoso* 
ha morale Tematiche che ri­
guardano, per esempio, il rap 
porto Ira conoscenza e decisio 
ne tra scienza ed etica, tra fatti 
e norme 

Si tratta comunque di do­
mande forti, che richiedono ri 
sposte altrettanto forti E evi­
dente che la crisi ambientale 
rende insostenibile la difesa ca­
parbia di una presunta autono­
mia della filosofia nei confronti 

di tutto ciò che non sia il puro 
«gioco del pensiero» Il prezzo 
da pagare sarebbe troppo alto 
E anche, a mio giudizio, per la 
medesima filosofia Perche, ri­
nunciando a misurarsi con le 
atroci insidie che minacciano 
oggi il mondo della vita (e qui 
utilizzo l'espressione nei suo 
senso più letterale), la filosofia 
finirebbe per rinchiudersi >4£Or 
me sta già accadendo, infuno 
sterile narcisismo speculativi)/" 

È proprio per questo che oc­
corre riprendere senza remore 
la tradizione delta filosofia pra­
tica, quella tradizione che la fi­
losofia intesa appunto come 
pure gioco del pensiero aveva 
cercalo con tutti I mezzi di 
screditare e offuscare In altre 
parole dobbiamo occuparci 
nuovamente della realtà e dei 
mezzi e del valon che possano 
essere di aiuto non solo per so­
pravvivere in questa realta che 
non e poco, ma anche per so­
pravvivere come uomini liberi 
in una società guidata da un 
progetto emancipatono 

Perché una cosa deve essere 
ormai data per certa se conti­
nuiamo a trascurare il mondo, il 
mondo finirà per trascurare 
noi E senza mondo non sarà 
più possibile pensare I essere, 
né il suo eventuale oblio E una 
constatazione di una > '/vieta 
esasperante, e per nulla medita 
nella tradizione filosofica, ma e 
cosi 

Se osserviamo come si sta 
configurando la crisi ambienta­
le, dare pnorltà assoluta agli 
sforzi per superare, o rendere 
meno acuta, tale crisi mi sem­
bra una proposta tutt'altro che 
malvagia A meno che, come 
sostengono alcuni pensaton 
avversi (per principio) a ogni 
atteggiamento umanistico, la fi­
ne della nostra specie sia da 
considerar», tutto sommato, 

' un lieto fine Una visione que­
sta, a dir poco,' di un lugubre 
cinismo. Poiché sta a significa­
re, in parole povere, che l'even­
tualità di veder cancellata tra 
breve la presenza degli esseri 
umani sulla terra non va giudi­
cata. in fin dei conti, un evento 
necessariamente sgradito An­
zi, e e persino chi la considera, 
sul piano estetio, una prospetti­
va non priva di fascino E que­
sto seriamente, senza ombra di 
umorismo patibolare 

Oi fronte a queste bizzarre 
escogitazioni dobbiamo voltar­
ci, con rinnovata tensione idea­
le e razionale, al nostro mondo 
umano Anche se, bisogna am 
metterlo si tratta di un mondo 
umano davvero sempre meno 
umano e, per certi aspetti addi­
rittura terrificante Basta guar­
darsi intorno oltre 1 confini dei 
Paesi altamente industrializzati 
e anche in alcune zone d om­
bra ali interno di questi stessi 
Paesi Si constata cosi che nel 
nostro mondo umano la distan­

za tra il benessere dei pochi e 
l'indigenza dei molti è sempre 
maggiore. Più crudamente, che 
i ricchi sono sempre più ricchi 
e i poveri sempre più poveri E 
che la grave crisi ambientale 
ora in atto a livello planetario è 
in gran parte causa ed effetto di 
questa esiziale Iniquità nella di­
stribuzione delle risorse e delle 
ricchezze. 

]Ed ecco che veniamo a tro­
varci, per^queste ragioni e per 
molte altre ancora, in una posi­
zione assai singolare né l'otti­
mismo né il pessimismo sono, 
in tale contesto, pertinenti II ri­
torno a una filosofia pratica, al­
meno come io lo auspico, sfug­
ge a questa dicotomia nduttiva, 
e pertanto fuoriviante A mio 
avviso, una razionalità aperta, 
può prescindere da un atteggia­
mento apnonsticamente otti­
mistico o pessimistico, fiducio­
so o sfiduciato nei confronti del 
presente e del futuro 

In questo spinto, la filosofia 
pratica si identifica con un pro­
gramma d'impegno negli ambi 
ti della riflessione teorica e del-
I azione comunicativa pubbli­
ca e ovviamente anche in quel­
li delta ricerca scientifica e del-
1 innovazione tecnologica, E 
tutto ciò allo scopo d individua­
re le adeguate strategie che ci 
consentano, prima che sia trop­
po tardi, di porre rimedio ai 
problemi di vasta portata (e 
complessità) che ci troviamo 
dinanzi 

I dubbi della materia 
U na questione che a più npre 

se e stata ogge'lo di grandi 
dibattiti negli ultimi due se 

^ ^ ^ ^ coli è se esistano dei limiti 
tm^mm invalicabili per la conoscen­
za scientifica Tale questione si è svilup­
pala nell Ottocento perché in quel seco 
io l'irruzione di nuove, grandi scoperte 
scientifiche veniva a sconvolgere le vi 
siom del mondo tradizionali a sfondo 
metafisico-religioso Basti pensare al 
I impallo del principio di conservazione 
dell'energia, o alle concezioni evoluzio 
nistiche in cosmologia geologia biolo 
già, o ancora agli studi sul rapporto Ira 
psiche e sistema nervoso Tutto ciò ap 
pariva in graJo di togliere ogni significa 
to alla creazione divina del mondo e 
dell'uomo e ali esistenza di un anima 
spirituale Si diffondeva I impressione 
che le scienze naturali con il loro modo 
empirico e sperimentale di considerare 
la realta portassero necessariamente al 
materialismo 

Sembra che proprio questo fosse il 
maggiore «spettro» vagante per I Europa 
filosofica dell'Ottocento Molti si do 
mandavano, preoccupali se la tono 
scenza basata sul metodo delle sciente 
naturali sarebbe stala davvero capace di 
spiegare fino in fondo I origine dei to 
smo della vita dell uomo del pensiero 
Ora un modo di reagire al timore di 
questa visione tendenzialmente alca e 
materialistica del mondo fu special 
mente in Germania quello di riprendere 
la (ematica già affrontata da Kant dt Ile 
possibilità e dei limili della conoscenza 

scientifica All'inarca dalla meta del-
I Ottocento il richiamo a tali limili diven­
ta infatti sempre più forte, e crescono gli 
scritti dedicati a questo tema L insisten­
za su di esso è dapprima una caratteristi 
ca di spiritualisti come Lotze o di segua 
ci a vario titolo, del criticismo kantiano 
e dell ideal'smo di Schopenhauer Tra 
gli studiosi di scienze naturali tra i fisio­
logi, i medici ecc , alcuni si schierano 
decisamente per il materialismo (come 
Vogt, Moleschott, Bùchner), molti altri 
se la cavano distinguendo un materiali 
smo metodologico - legato inscindibil­
mente al metodo delle scienze naturali, 
che prendono in considerazione solo 
quanto e verificabile sensìbilmente - e 
un materialismo filosofico (cioè come 
generale visione del mondo) che non 
sarebbe necessariamente legalo al pn 
mo bensì rappresenterebbe una specie 
di opzione personale da mettere sullo 
stesso piano di altre opzioni come quel 
le metallico religiose che implicano 
I csistewa di Dio e dell'anima Polche 
molli aspetti della realtà come I origine 
dell universo o del pensiero umano ri 
mangano ancora avvolti nell'oscunia a 
ciascuno sarebbe lecito lare qualsiasi 
ipotesi in merito Su una baso del gene­
re il celebre patologo Rudolf Virehow 
propone un «compromesso- ideologico 
tra il mondo degli scienziati e quello 
degli ambienti culturali tradizionali lega 
ti alle Chiese 

La sorpresa maggiore per quanto ri 
guarda tutta qucsia problematica fu pi 
ro provoc aia dal! illustre fisiologo tene 

FELICE M O N D E L L A 

sco Emil du Bois Reymond, personag» 
gio importante anche per la politica cul­
turale del nuovo Reich in quanto segre­
tario dell Accademia delle scienze In 
una relazione su / con/ini della cono 
scenza della natura tenuta al congres­
so annuale dei naturalisti e medici tede­
schi (Lipsia 1872) questo scienziato, 
fino allora annoverato per lo più tra i 
materialisti dichiaro assolutamente im­
possibile per la scienza naturale spiega­
re i propri concetti fondamentali un 
particolare quelli di materia e forza) e il 
sorgere della coscienza nel vivente E 
rimasta celebre la conclusione del suo 
discorso secondo cui su questi punti 
ignorami et ignorabimus siamo igno 
ranti ora e lo saremo sempre 

Queste affermazioni suscitarono una 
sene quasi incredibile di discussioni e 
prese di posizione negli ambienti scien­
tifici filosofici religiosi È su questa im 
ponente (eppure mai finora veramente 
analizzata) controversia che - dopo 
averne illustrato gli antefatti - si soffer 
ma I ampio e sostanzioso libro intitola 
lo appunto Ignttrabimus di Ferdinando 
Vidont già autore di vari studi sul pen 
siero ottocentesco e in particolare sul 
rapporto marxismo scienze E interes 
sante notare la -favorevole accoglienza 
che quelle tesi agnostiche di du Bois 
Reymond incontrarono presso teologi 
uomini di chiesa filosofi spiritualisti e 
idealisti ciò appare dovuto al (atto che 
- pur setua ( he egli smentisse la propria 
impostazione sostanzialmente materia 
listitd - la sua <icu Ita/ione eli limiti uiva 

F e r d i n a n d o V l d o n l 

«Ignorabimus' Emil du Bois-Reymond e il dibattito 
sui limiti della conoscenza scientifica nell'Ottocento» 
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licabili della conoscenza scientifica ol­
tre la quale regnerebbe il mistero sem­
brava perlomeno lasciare una zona fran­
ca per chi volesse accettare le afferma­
zioni metafisico teologiche sopra ricor­
date 

Al -verdetto rinunciatario» emesso da 
du Bois-Reymond nel 1872 e articolato 
poi ulteriormente in altri interventi so­
prattutto in un discorso del 1880 AI I 
sette enigmi del mondo, non mancare 
no pero nemmeno gli oppositori, tra cui 
figurano grandi scienziati e filosofi, da 
Naegeli e Haeckel ai marxisti, a 
Duhring a Mach e ai neopositivisti 

Tirando le somme di tutti quei dibatti­
li si può dire che avevano la loro radice 
in una determinata concezione, allora 
assai diffusa, della spiegazione sctentifi 
ca, basata su quello che oggi si usa chia­
mare un meccanicismo nduzionistico 

Tale concezione scientifica andò in 
contro a molti fallimenti sia nella ricerca 
concreta di vari campi sia sul piano di 
un analisi filosofica dove rivelava 
un eccessiva rigidità e una serie di ingiù 
slificati presupposti metafisici La con­
statazione di questi fallimenti porto qua 
si per contraccolpo a uno scetticismo 
circa i fondamenti della scienza e ad 
uni tendenza a ridurla a una serie di 
operazioni praticamente utili ma senza 
un valore di conoscenza obiettiva della 
realta Non e un caso che du Bois Rey 
mond nel 1872 prima ancora dei più 
noti esponenti della concezione con 
venzioiidlistica o utilitaristica della 
scienza chiamasse I atomo semplice 

mente una "utile finzione» 
L identificazione allora assai comune 

del materialismo col meccanicismo n-
duziomstico creava anche delle reazioni 
ideologiche in parecchi scienziati In un 
momento in cui questi si sentivano an­
che portatori dell ideologia più adatta al 
nuovo stato moderno, sostitutiva delle 
vecchie visioni a base religiosa o metafi­
sica una concezione del mondo inte­
gralmente matenalistica e deterministi­
ca preoccupava (oltre che per i conflitti 
con gli ambienti conservaton) per la di 
struzione che ne conseguiva di ogni 
spazio della libertà e responsabilità 
umana Come scriveva nel 1868 l'ingle 
se Thomas H Huxley coniatore a que­
sto proposito del termine agnosticismo. 
•se e certo che non abbiamo conoscen­
za ne della materia ne dello spirito ( ) 
la posizione materialistica, che nel mon­
do non vi è nient altro che materia for­
za e necessita e cosi completamente 
sprovvista di giustificazione come i più 
vacui dogmi teologici Le dottrine fon 
darnentali del materialismo come quel­
le dello spiritualismo e di molti altri • 
ismi sono al di fuori dei limiti della ricer­
ca filosofica», oltre che di quella scienti* 
fica In conclusione il ricorso all'agno 
sticismo sarebbe determinato in misura 
notevole dal timore delle conseguenze 
filosofiche e sociali del materialismo 
Richiamando questi aspetti Vtdonì sot­
tolinea quindi I influenza, in campo epi­
stemologico dell'ideologia degli scien­
ziati dell epoca «pur senza mai voler 
stabilire un nesso immediato tra scienza 
t ideologia» 

Quando a Roma 
non 
erano sadici 
Olio Klerer 
•La vita sessuale nell'antica Roma* 
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A sistemai» quelli di oggi ha pensala 
Luigi Firpo Di quelli antichi - parlo 
dei romani - i difelli sono detta-

^ ^ ^ gratamente esposti « I pubblico d « 
• " • » * « • • un libro di Otto Kiefer. In verità, un 
libro vecchio, inesorabilmente datato, oggi rie-
sumato e tradotto (sull'onda, immagino, del 
successo della storia della sessualità) con H 
titolo «La vita sessuale del romani», ma nell'e­
dizione originale «Kulturgeschichte Bonn., 
stona della cultura di Roma E alla cultura ro­
mana nel suo complesso, infatti, Kiefer dedica 
circa quattrocento pagine, le cui conclusioni 
sono le seguenti, i romani erano dei sadici 
Propno cosi, non banalmente violenti, rosai, 
prepotenti. Veri e propri sadici, Ma non da 
sempre, Originariamente - secondo Kielef -
erano buoni Una popolazione agricola, labo-
nosa, tutta, nvolta all'attiviti pratica, dagli istin­
ti «primitivi ma sani» Sana e semplice, dunque, 
anche la loro vita «Ogni arte, ogni scienza, 
ogni filosofia era loro perfettamente estranea». 
E fu proprio questa vita .non interrotta da al­
cun tipo di nflessione» a dar loro quell'impulso 
vitale Ionissimo che li rese, col tempo, dei 
dominatori, Attenzione, però' c'è modo e Rio; 
do di dominare. I romani non erano normali 
conquisiaton, soldati vittoriosi e violenti quan­
to bastava per vincere e tenere sottomesso il 
mondo. «A Roma, l'ideale di potenza culmina 
da un lato nel brutale sfruttamento del mondo, 
dall'altro (avori un fenomeno cupo, una dege­
nerazione affano sconosciuta ai Greci, I l sadi­
smo, quell'impulso lutto particolare della sen­
sibilità erotica romana che avrebbe raggiunto 
la sua massima estensione In età Imperlale». Le 
prove' Cominciamo dal lungo capitolo dedi­
cato al matrimonio Grazie alla teoria matnar-
cale Kiefer riesce a spiegare la coesistenza del 
matnmonio e della prostituzione tracce del 
matriarcato, infatti, .si sarebbero mantenute in 
varie forme di commercio sessuale che perma­
nevano accanto al matrimonio monogarnico 
nnosciuto dallo Stato» E veniamo cosi al rap­
porto con la moglie «I Romani si sposavano 
soprattutto per garantirsi una discendenza, un 
modo libero e naturale di considerare la ses­
sualità. La posizione della donna nella casa 
romana non era però affatto di assoluta subor­
dinazione Evpropiuttosiocheladonnaroma-
na. pour non legata al manto da vincoli d'amo­
re sentimentale, condivideva con lui nel bene 
e nel male la guida di una grande casa». Situa­
zione non esaltante, certo, ma dove sta il sadi­
smo9 Forse nel tatto che il marito, se sorpren­
deva la moglie mentre commetteva adulterio, 
poteva impunemente ucciderla? Forse nel lat­
to che usava vendicarsi del male sottoponen­
dolo a u a sorta di contrappasso praticato con 
la radice di un rafano* Inomdoto dalla Crudel­
tà di queste pratiche, Kiefer dimentica che an­
che i manti greci (oltre, ovviamente, a uccide­
re la moglie) infliggevano ai complici di queste 
la pena detta raphanidosts, vale a dire, appun­
to, la pena del rafano Che fossero sadici an­
che i Greci7 Per canta, erano esaltamente l'op­
posto dei romani, dice Kiefer raffinali, filosofi, 
poeti. E a ulteriore dimostrazione di ciò, e del­
la degenerazione tutta particolare dei romani, 
passa a esaminare le esecuzioni capitali. Prima 
di uccidere i condannati a morte i romani li 
fustigavano pubblicamente e per finirli si com­
piacevano, tra I altro, di quel rito barbaro e 
sadico che era la croceflssione Come negar­
lo7 Ma i greci facevano esattamente lo stesso 
dopo aver fustigalo i condannati, condotti in 
ceppi per le strade della città, li uccidevano 
grazie al supplizio chiamato 
apotympamsmos, vale a dire, appunto, lacro-
cefissione (quando non li precipitavano nel 
barattinoli, e altre amenità del genereè. Ma 
perchè solo i romani erano sadici, allora? A 
questo punto, una difesa dei nostn antenati s| 
impone Prescindiamo dal contorno filosofico 
nei quale Kiefer inquadra il suo discorso (per 
chi volesse saperlo, comunque, i l suo ispirato­
re e Schopenhauer), e limitiamoci - visto che il 
titolo a questo richiama - alla vita sessuale 
Che il romano medio fosse il prototipo del 
«macho» è cosa che per quanto mi riguarda e 
dilficile negare L'atto al quale affidava la con­
ferma della sua virilità era quello di sottomette­
re ai suoi desideri tulio quello che capitava a 
tiro donne e prostitute, schiavi, prigionieri di 
guerra e nemici personali Di queste imprese 
(spesso compiute con gli amici) egli amava 
vantarsi, tenendo a elencare, nelle scritte che 
dovevano far conoscere al mondo la sua glona 
(sui mun Ul Pompei, ad esempio) il numero 
delle sue ptrfàrmances e i soddisfacenti (per 
lui) risultati ottenuti Un vero macho, insom­
ma ma da questo a definirlo sadico ci corre 
Machismo e sadismo sono due cose diverse, 
grazie al cielo se tutti i machi (ossero sadici, 
nostante gli esemplari della specie siano in 
crisi (cosi si dice), ci sarebbe da preoccuparsi 
seriamente 
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